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0 figli del mio figlio t 
0 figli miei, feroci ombre , fratelli 
Durati gli sdegni oltre la morte} 0 Lajo 
Deh ! dividili tu — Ma al fianco loro 
Stan V Eumeiddi infami'.. - 

Alfieri. Atto V« Se III* del Polinice. 
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ORNATISSIMA DAMA. 



Siena, di cui nel vostro nasci- 
memo' mostrassi Natura così pal- 
liale amica, hen poteva a ragio- 
ne per Voi nuova ripromettersi il- 
lustrazione ; e poiché tanta ne ri- 
ceve, qualunque volta Vamor di 
figlia vi riconduce nel materno di 
lei seno a rinovellarvi V incanto 
de"* vostri pregi, e a promuovervi 
talora le più belle istituzioni so- 
cievoli, quell' unica le mancava 




per avventura di divenir madre al 
jjiaggìore sformo deW ingegno uma- 
no . Tanto ella deve oggi a Voi , 
dacché Francesco Gianni ospite 
vostro in sulle rive dell* Arbia ha 
ivi assoggettato per la prima vol- 
ta i suoni deWepica tromba qué* 
figli sì grandi della meditai^ione, 
alla rapidità del canto estempora- 
neo . Quindi il far di pubblica ra- 
gione il primo di questi ammira- 
bili Poemetti , spettavasi giusta- 
711 ente a quella Citta, che ad essi, 
ed a Voi ju patria comune . Va- 
micÌT^ia SI riserbo il modesto, ma 
dolce ujjhjo di locare alV ombra 
del nome vostro la novella Te- 
baide , a iiidfio certo dell’unani- 
me appj'ovaiione de’ Saggi, ed a 
pena maggiore dell’Invidia, 

-L’ Editore. 
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PREFAZIONE, 



conseguenze clamorose della prima Pre- 
fazione Genovese premessa all’Operc estempo- 
ranee del valoroso Francesco Gianni avrebbe- 
ro forse dovuto alienare le persene tranquille 
da questo impiego pericoloso. Ma sotto que- 
sto Cielo ridente e sereno 1’ irritabilità lette- 
raria non è così inclinata agli sdegni. Quan- 
do infatti i severi giudizj in quello scritto 
pronunziati sopra l’ Improvisavore Italiano di 
maggior grido sembrava che avessero dovuto 
scuotere il nostro Patriotismo , e farci tutti 
volare alla difesa dei suoi allori immortali ; 
noi non solo abbiamo perdonato airentusiasmo 
dell’ammirazione quella critica, a cui non ci 
è permesso di sottoscrivere , ma abbiamo ben 
presto divisi col Critico istesso i sentimenti di 
maraviglia sopra un Genio, con cui il nostro 
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Perfetti vivendo volentieri avrebbe divìsa la 
sua corona. Quindi è che quando la genero- 
sità d’un suo illustre e dotto Amico condus- 
se fra noi quest’ insigne Alunno d’ Apollo e 
delle Muse, abbiamo contato i giorni di sua 
dimora fra noi come un’ epoca ' di deliziosi 
piaceri e di gloria. Ma Gianni, che nel pri- 
mo volume delle sue opere presentò all’Ita- 
lia un Fenomeno poetico il più luminoso, e 
che nel secondo parve divenuto ancor più 
grande esser giunto al grado supremo d’ ele- 
vazione , Gianni riserbò l’ onore de’ suoi Capi 
d’opera all’Arbia. Qui nella Patria del Per- 
fetti parve che il suo Genio all’aspetto della 
Tomba , che racchiude le ceneri care del no- 
stro Cittadino illustre, in lui risvegliasse quei 
sentimenti di generosa emulazione che il Cor- 
reggio sentì alla vista dell’ Opere di Railàello. 
Due Poemetti Estemporanei con metro obbli- 
gato e, rime date, un de’ quali è il presente, 
nè tarderà l’ altro a godere della pubblica 
luce sparsi delle bellezze le più squisite dell* 
arte, sembrava che superassero le forze li- 
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mitate della mente umana. Se pertanto sino 
dalle prime produzioni estemporanee del Gian- 
ni nacquero dei dubbi inquieti sulla loro le- 
gitimità anche presso quelli, che lontani da 
qualunque malsana prevenzione ne giudicava- 
no dalla sola idea, che arduo è il giogo di 
Pindo a quelli stessi , che si cimentano fra la 
tranquillità, e il silenzio a superarne l’ aspre 
e pericolose pendici i qual argomento di diffi- 
denza non saprà ispirare il presente lavoro 
creato in mezzo alle catene più servili per un 
estro impaziente e focoso?^ Egli è per questo 
che noi abbiamo voluto aggiungere il nome 
di tutti quelli, che furono presenti al nobile 
arringo, e che di propria bocca somministra^ 
rono le rime in principio di ogni ottava all* 
insigne Poeta. E' vero che vogliono calunnio- 
sa e maligna la voce sopra 1’ infedeltà dei 
suoi Estemporanei gli stessi o nemici o rivali 
del Gianni o con qualunque altro titolo deb- 
bansi oggi appellare quelli , che promossero la 
non sopita e mista contesa sopra il Raccogli- 
tore e il Poeta . b* vero che il metodo da esso 
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seguito , consecraro in un Codice legislativo 
potrebbe disarmare il più pertinace cavillato- 
re. E vero finalmente che per rispondere con 
un fatto il più vittorioso a chiunque ha creduto 
di accusare la legislazione poetica pubblicata in 
fronte delle sue opere come troppo servile e 
costringente, ha voluto obbligarsi per il giro 
deir intero Poema al freno deiraltrui rima nei 
voli stessi della sua agitata immaginazione . 
Ma a chi conosce 1’ indole capricciosa del- 
1 uman cuore non sembrerà inutile l’ aguiunge- 
re ogni genere di prova per assicurare l’auten- 
ticità d un prodìgio , che mentre onora l’umana 
ragione, può suscitare in questa istessa dei mo- 
vimenti così irregolari , che terminano spesso 
col disonorarla assai più in un numero mag- 
giore d’individui . 
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NOMI 

DI QUELLI CHE IN GIRO HANNO PROPOSTE 
LE RIME. 



N. D. Sig. Angiola Malavólti Bargagli . 

N. D. Sig. Giulia Azzoni Gori . 

N. U. Sig. Don Giuseppe Aloisio . 

N. U. Sig. Cav. Celso Bargagli . 

N. V. Sig Cav. Mario Bianchi . 

Eccellentiss. Sig. D. Francesco Bocci, 

N. U. Sig. Antonio Borgognini . 

Eccellentiss. Sig\ D. Antonio Calamati. 

N . U. Sig. Francesco Chigi . 

N. U. Sig. Cav. Giulio Corti Gori . 

N. U.Sig. Cav. Pier Antonio Gori. 

P.Pr. Urbano Lam predi delle S. P. 
Eccellentiss. Sig. Pr. Paolo Mascagni. 
Eccellentiss, Sig. D. Luigi Melegari 
Eccellentiss. Sig. Pr. Gio. Battista Mugnaini , 
Eccellentiss. Sig. D. Pietro Nenci. 
Eccellentiss .Sig. D. Lorenzo Pieri. 
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Eccellentiss. Sìg. Fortunato Pistoi . 
lllustriss. e Reverendiss. Sig. Con. Niccolò Ramirez 
de Montalvo. 

lllustriss. Sig. Camillo Rossi. 

P. Pr. Massimiliano Ricca delle S.P. 

Eccellentiss. Sig. D. Pietro Paolo Sarti. 

N. U. Sig. March. Gian Carlo Serra . 

Eccellentiss. Sig. D. Bartolomeo Tonini . 
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ETEOCLE 

E 

P O L I N I C E. (i) 



Itto )► 

DaIIc caverne dove il gran delitto 
Piangeva Edippo nell’eterna notte 
Di rimorso, e d’angoscia il sen trafitto. 
Sparso di sangue , e lacrime dirotte , 
Sbucò la Furia con lo sguardo afflitto 
Infra le rupi spaventose, e rotte; 
Come la Sfinge dall’erta gittosse. 
Allora che il Teban trono si scosse. 
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•«( Onte 

Dove Eteòcle la severa fronte 
Ombrata del diadema anreo-gemmato 
Stanca posava , sovra l’ ali pronte 
Colei si spinse con l’ orgoglio allato; 

E il più crudo venen di Flegetonte 
Sì gli stilla sul ciglio addormentato. 

Che della testa nelle fibre scese , 

E d’ ira il core , e ambizion gli accese. 

<( Astro )► 

Qual sibilante elastico vincastro , 

Che la man del villano intorno ruota , 
Così il fremito nunzio del disastro 
Ei dischiude fra l’una, e l’altra gota: 

Ma poi che surse in cielo il limpid’ astro , 
Che tempera d’Amor la terza ruota , 
Anch’Egli surse dal funesto letto 
Fra l’orgoglio diviso , ed il sospetto . 
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Omba )► 

Dunque , grida , e al rancor fia che soccomba 
D’un germano rivai profugo, abbietto, 

Rege, che più di rovinosa Tromba 
Lo sdegno esala dal securo petto ?... 

Prima del trono scontrerà la tomba 
Il reo ; ma della trista ombra a dispetto 
Tomba non abbia , e il veggano i Tebani 
In preda agli avoltoi, e in pasto ai cani . 

■<( ^se )>» 

La Furia udillo, e dalle regie Case 
Volò nel campo a rintracciar Tideo , 

E di tal vorator fuoco lo invase , 

Che spegner non lo può flutto leteo; 

Polinice alla pugna persuase, ' 

Che freme al par del burrascoso Egeo; 

Polinice, che al cielo alza la mano, 

E la Patria minaccia da lontano . 
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•«( Arve )»> 

Quindi al fier Capaneo torbida apparve. 

Che in piè sorse terribile accigliato 
Spretzatore de’Numi, e delle Larve, 

Che sol ripone nel suo braccio il fato .* 
L’arse tutto la Furia, e poi disparve. 

Qual nuvolo fra i venti raggruppato . 

E nella foga rapida anelante 
Indietro si lasciò solco fumante . 

Hi( Alto )► 

Ma pria di dare alla Città l’assalto , 

Tideo si trasse in sua virtù securo 
Con occhio d’ira, e con l’ulivo in alto, - 
Accennando ai soldati in guardia al muro^ 
Poi con fronte accigliata , e cor di smalto 
Appresentosse al Regnator spergiuro 
Dicendo; dechinò dal corso l’anno, 

E siedi àncòr neU’usurpato scanno? 
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^ Ardo 

Deh! pria che s’offra de’Tebani al guardo i 
Montagna di cadaveri agghiacciati, 

E pria che ruoti Capaneo gagliardo 
Il gran brando su i merli soggiogati , 

Dal , solio scendi, e non restar pià tardo 
Infelice bersaglio a tanti armati: 

Ve’ con quai lumi scintillanti, e truci 
Su i bruni scudi lor giurano i Duci. 

«( Erte )»■ 

Ma Quegli ondeggia fra le idee mal certe , 
Come oragan , che dubbiamente gira 
In fra le rupi solitarie ed erte, 

E poi giù piomba con fremente spira; 

Le campagne si fan mute deserte. 
Ovunque fosco rotear si mira; 

Tal ribolle in suo cor sdegno feroce. 

Che quanto tarda più, tanto più nuoce. 
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i«( Igho )► 

Pallido fessi alquanto, e poi vermiglio, 

E dal sen sprigionò voce anelante, 

V 

Sciamando; incontro al marzlal periglio 
E alla gelida falce lampeggiante. 

Che Morte serra nel rigido artiglio , 

Starò con petto di saldo adamante, 

E sordo al turbinar delle quadrella, 

Come scoglio al mugghiar d’alta procella. 

^ Ora )► 

Tideo, che udillo, dalTintemo fiiora 
Mise un fremito d »ia, e di minaccia; 

E l’ulivo nel suoi scagliando allora. 

La man gli corse della spada in traccia» 

E disse ; in ciel non sorgerà l’ aurora , 

Che infranto il muro sul terren non giaccia , 
E di sua voce il formidabil suono 
Sembrò rivale del firagor del tuono. _ 
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•«( /Ze )>- 

Ma un tirannico cor, che sempre è vile. 

Non palpita in usbergo insanguinato. 

Ma sol con odio torbido, e servile 
Nel velen si confida, e nell’agguato. 

Già spuntava sai del Cintia gentile 
Con Tombre, 1 sogni, ed i fantasmi allato, 
Qjando il prode Tideo per erma valle 
All’ infame Città volse le spalle . 

Irto )»• 

Fuori dell’elmo tremolante, ed irto 
Sollevavasi il crine del guerriero. 

Che aver sembrava il bellicoso spirto 
Fiammeggiante In sull’arco del cimiero: 
Non cosi quella, che fe’ in brani Absirto, 
Della notte fremea nell’orror nero, 

Com el solingo per la valle oscura 
Farea col guardo minacciar Natura. 

2 
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<{ Brra )► 

Partivo «taolo apportator di guerra 
Della Sfinge crudel presso la rupe 
Muto li spaàa , ed il sentier gli serra , 
Come notturne . insidiose lupe ; 

Ma Cintia amica un raggio suo disserra» 
Che fuga del burroa l’ ombre più cupe , 

Ed ei ravvisa allo splendor d’ argento . 
Le spade luccicar del tradimento. 

Ange ya 

E quasi turbo che in più sirti frange» 

Nel procelloso allor fervido seno 
I palpiti raddoppia, anela, e l’ange 
Affiso nel moldplice baleno.* 

I labbri morde, e. per grand’ira piange» 
E furente .col più batte il terreno r 
E al fero . gesto annunziator di guerra ■ 
Tremar ta.senà, e rimbombar la terra. 
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^ utto 

Degli enigmi sul colle alfin ridutto 
Alla falda s’ atterga immobilmente; 

Poi sol drappello da viltà condotto 
Gli strali avventa con braccio possente; 
Ma niun strale volò di sangue asciutto 
Per la dubbia fischiando ombra tacente. 
Che a quel passa le tempia , e a questo il seno, 
E ad un altro inchiodò l’anca alterteno. 

^ Elie jt* 

Invan nembo di dardi avverso’ fiede 
Il metallico scudo rimbombante, 

Che immobil pari al gran macigno il piede 
Tideo serbava, e immobile il sembiante; 

Or la schiera s’arretra, ed or sen riede. 
Come rauca di mare onda spumante , 

Che alfin si rompe nel suo gonfio orgoglio 
Al duro piè del cavernoso scoglio. 
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<( Asto )*< 

Già lo ituol più che mezzo infranto, e guasto 
Lungo i massi trabocca, e l’alma spira; 

Si fa l’un l’altro nel pugnar contrasto, 

E vortice mortai tutti gli aggira.* 

L’ immensa strage a celebrar non basto 
Al ferreo suon della guerresca Lira, 

Della Lira , che forse emula a Stazio 
Non fora ignota ad altra età del Lazio, 

<( Empio )► 

Indi air un , che avanzò da tanto scempio 
L’indomito campion fremente disse: 

De’ regnanti ritorna a quel piu empio, 

Cui morte ihfaitie la viltà prefisse : 

Digli ch’io di valor feroce esempio 
La destra alzai, che i schiavi suoi trafisse; 
Digli «he attenda per la destra istessa 
La vendetta fatai da me promessa . 
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■«( Arco )► 

Come cervo, che fogge in dubbio varco, 

E in ogni fronda un cacciator paventa , 

Tal del prode fuggendo il brando, e l’arco 
11 meschin si dilegua, e si sgomenta; 

E giunto al Rega di temenza carco 
Narra la pugna, e il patto ostil rammenta; 
Ma quel vie più nell’ intimo s’ adira , 

Qual fuoco al vento dilatar si mira . 

Uso )•• 

Nell’aspro cuojo la metà rinchiuso 
Sfavasi Polinice; e al duro scudo 
Mezzo appoggiato con gli sguardi ingiuso 
Nuova aspettava deH’evento crudo ; 

Allora che Tideo vide fuor d’uso 
Riedere ansante, e mezzo d’armi ignudo, 
Che in l’orrida sembianza sovrumana 
Avea d’Argo la guerra, e la Tebana. 
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Di sangue, e di ludor caldo, e grondante 
Polinice tre volte al petto strinse, 

Ed il rabido core palpitante 
Sull’altro cor tre volte si sospinse} 

Poi di nuova battaglia intollerante 
L’acciar fulmineo contro l’aer spinse. 

Contro Taer, che rotto dal fendente 
Lontano dall’acciar volò fremente# 

•«( Erga )»• 

Ma già notte foggia di stelle ^cema 
Ver le squallide sue grotte profonde, 
Traendo seco l’omid’ora estrema. 

Che fra Tombra, e il crepuscolo s’asconde: 
Sembra che il^Sole il non suo carro prema, 
Ma le ruote di Marte furibonde, 

11 Sol, che ^^parve ii^ sanguinoso ^elo. 

Come, pydica, j^rqra à} twto cielo ^ 
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i«( Uet )•* 

Ai duo torvi Guerrier vola ogni Duce , 

E sull’asta s’appoggia , e il collo tende ; 

E in fronte avvampa di funerea luce 
Poi che l’insidia tenebrosa intende . 

Ecco il tauro , che a fona si conduce , 

E che obliquo il sentief coll’unghia fende > 
Poi di sacra bipenne ai colpi crudi 
Cadde, e il sangue colò fra sette scudi. - 

E tutti in quello e le destre , o le spade 
Tinsero a gara, e a un tempo le visiere 
Calar su i volti, o all’infedel Cittade 
Drizzar gli sguardi, e le minacce altere: 
Un sacfo gelo la grand’oste invade, 
Treman- picche, cimieri, archi, e bandiere; 
E il tremendo- iterar del giuramento 
Udì Tebe,' e crollosse in tal momento. 
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•«( V£-ge )► 

E qtial T.ione, che si sferza, e rogge 
Spiccando il salto dalla sua caverna* 

Tal Capaneo, che gli altri forti adugge 
Col vasto peso della mole esterna, 

Ver Tebe inoltra, e da’ suol mille fugge 
Quasi d’incontro la vittoria scema ; 

E già con bieca ardimentosa faccia 
E Giove, e Bacco, e la Città minaccia. 

£sto )P‘ 

E Ippomedonte su i passi di questo 

Vien ratto, come tuon slegae il baleno; 
E innanzi all’ ombra del cimier funesto 
Gorgogliando fuggì l’acqua d’ismeno; 
Adrasto mosse al Teban Duce infesto, 

E Anfiarào con dircea ira nel seno; 

Altri Duci, e G terrier ne calcan Torme, 
Come agnelli i Pastor seguono a torme . 
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Omho ► 

E qual deU’api 11 susurrante rombo 
Ferve nell’alvear confusamente. 

Tal delle grida il bellico rimbombo 
Assorda il elei, che attonito lo sente; 

E come Aquile poi cadono a piombo 
Sulla preda, che palpita fuggente; 

Così ratti piombar sul muro ostile. 
Albergo vii di Regnator più vile. 

^ Ode ^ 

Lo squillar delle trombe intorno s’ode 
Ripercosso dal monte, e la muraglia; 
L’implacabil Tideo s’infoca, e gode 
Anelante deU’ultitna battaglia; 

Ei non pugna con Tarmi della frode, 
Ma fra la mischia intrepido si scaglia 
Tutto fidando nel braccio, e nel core. 
Di cui non palpitò forse il maggiore. 
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-«( A )•- 

Eteocle sbarra minacxioso i rai 

Dagli ardui merli, e ratto alfin discende: 
Che rorgoglio il timor vince d’assai, 

E il coniglio al lione emulo rende; 

E di madri, e di spose i Hocbi lai 
Non più r usurpator feroce intende ; 

Ma solo ascolta l’ abborrevol suono 
Deir eloquens^ barbara del Trono. 

Aldo )•» 

Deir antico livor l’animo caldo 

Trascorre il pian, la vetta, e la pendice; 
Nè star potendo nell’ ardor più saldo 
Da lungi appella l’esal Polinice; 

Riede la Furia in abito d’ Araldo, 

Torva sentendo nella destra ultrice 
Teda riaccesa nel crudel suo regno , 
Suscitatrice del fraterno sdegno . - • - 
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Quai tempeste s’ affrontati con tempeste, 

Quai turbini con turbini s’affrontano. 

Che fanno i mari , e le campagne mette 
AUor che tutto abbattono, e sormontano# 

Si quelle squadre scontransi con queste, 

E or scendono nel vallo, ed or su montano 
Dell’aspre rupi su i gran ffancbi ignudi. 
Brandi a brandi opponendo, e scudi a acodi. 

•«( Eri (> 

E del sangue pel funebri sentieri 
Ea quadriga fatai traggo veloce 
Anitarao, che torreggia infra i guerrieri, 

E su i labbri ha d’Apolline la voce; 

Ma un cumul di vapor fiimidi, e n^i 
Alto levosse dalla ttigia foce; 

Come nube rotatil sitibonda, * 

Che pendente sul mar v’assorbe l’onda . 
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ii«( la e Otte )► (2) 

Subita notte non veduta in pria . 

Apparve , come la semestre al notte : 

Quasi per tema ogni guerrier foggia , 

Che la terra mugghiò tremando forte; 

Alfin s’aperse in rovinosa via, 

Che termina nel centro della morte; 

Ed il Vate con gli occhi in Dello affissi 
Piombò travolto negl’immensi abissi . 

Ato )>• 

La Parca, che non anco avea troncato 
Quello stame, che ancor pendea dal fuso; 
Con la manca , e col fier ciglio inarcato 
Infra mill’altrl lo trovò confuso ; 

Vibrò la force , e dal corpo gelato 
Il fatidico spirto esci dischiuso , 

E giù calando in quel bujo profondo 
Lasciossi indietro la quadriga , e il mondo . 
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Ante )► 



Ricongiuntosi tosto il suol mugghlante « 

" Tideo ritto dal suol rimbalza, e freme 
In atto di vibrar l’asta pesante. 

Fra gli elementi congiurati insieme ; 

Ma di guerra nel vortice incostante , 
Ove il forte col vile urtasi , e preme 
Là delle ambagi ver la rea pendice 
Eteocle scontrossein Polinice. 

^ Onda )»• 

Arde nell’uno Tanima iraconda 

Sugli occhi accesi , e suH’enfiate labbia « 
Simile a Tigre di sua spuma immonda 
Allor fuggita dall’infranta gabbia; 

E tanto l’altro di ferocia abbonda ,• 

Che la bile regai par che tutt’abbia 
Nell’ossa vuote di guerrier valore, 
Ribollenti di vindice furore ; 
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Acca )► 

E di voto invocò vilmente Bacco 
Torpido Nume protettor di Tebe; 

Perchè forte gli renda il braccio fiacco, 
Avvexzo a gravitar sull’umil plebe. 

Ogni Duce e Goerrier «corda l’attacco 
Pelle mora , del campo , e fra le glebe 
Stassi, ove Cadmo sminato il dente 
Avea dell’implacabile serpente . 

<( 4gyw» > 

E pOvfcIa che i Gerinan furo al pareggio. 
Immòto ognuno «appoggiò suU’asta, 

Onde tutto mirar l’odio, e il coraggio 
Del mal seme d’Edippo, e di Giocasta; 

Ma facendo agrinsulti il Re passaggio 
Sol colla voce indomito contrasta, 

Esol chiamando, e profugo il fratello 
Con la Patria, e col ciel empio, e rabdlo. 
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-«( /glia Ol- 
ivia l’altro il campo taciturno piglia - 
Robustamente su i talloni immoto» 

Con opposta visiera all’irte ciglia» 

E con core aU’Eumenidi devoto.* 

Eteocle il guata , e nel guatar s’acciglia 
Stupido quasi dal ribrezzo ignoto ; 

Ma pure ad onta di sì vii terrore 
11 ferro traggo iratamente fuore . 

^.Vlto )► 

Il fraterno a sfogar suo sdegno adulto 
Polinice la spada ancor solleva ; 

In lo scudo non mostra il petto occulto 
Qual s’altro scudo dal destin riceva i 
E soltanto a rispondere all’ insulto ■ 

Coi primi colpi sul crudel s’aggreva: 
Nè sì forte giammai Ciclope adusto 
In incude vibrò martel robusto . 
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<<( Azza 

Di lance e brandi nelTorribil piazza 
S’inolrrano» s’arretrano, e s’aggirano, 

Ed or l’aspra gorgiera, or la corazza 
Con forza penetrar di punta aspirano; 

E qual Ercole un di rotò la mazza , 

Gli acciar sugli elmi impetuosi girano; 

E i recisi cimieri il vento porta 
Del cieco Edippo in la spelonca morta . 

•«( Ita )> 

Già il sangue versa da una gran ferita 
Eteocle, e mezzo sovra un piè vacilla , 

E già torbida nuora illanguidita 
Tra la luce, e l’orror l’egra pupilla ; 
Furia Furia implacabile l’irrita, 
Soggendo il sangue^ che più largo stilla ; 
Ond’ei sorge tuttor simile a face , 

Che quanto manca più, tanto è vivace. 
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•<( Ira )*>■ 

Ma di morte al languor cede fin l’Ira, 

Ch’el trepido nel suol piega e stramazza: 

Dal sen trafitto la vendetta spira , 

Col palpito innalzando la corazza: 

Polinice d’alquanto si ritira , 

E più angusta i Guerrier fannogli piazza^. 

Ma l’empio ancora nel fatai momento 
La vendetta congiunse al tradimento. 

i*( ÀCCIO i** 

E sollevando a gran fatica il braccio 
Di chieder pace fievolmente in atto. 

Benché di morte l’annodasse il ghiaccio, 

Un occulto pugnai vibrò sì ratto, 

Che nel fianco al German tra laccio e laccio 
Dell’usbergo, più volte Immerso, e tratto 
Così freddo le viscere gl’invade. 

Che sovra il traditor urlando cade. 

3 
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Angue )>• 

Come in ira talor angue con angue 
S’addenta, si divincola, e rimbalza. 

Tal rotolanti fra la polve, e il sangue. 
L’un coll’altro avviluppasi ed incalza; 
L’odio non già, ma solo il corpo 1 angue; 
Che nel palpito estremo il cor già s’alza , 
E alfin tra i morsi de’ schiumosi denti, 

Gli spiriti esalar di rabbia ardenti . 

i«( Ève )► 

Quasi l’uno dell’altro il sangue beve 
Con le livide labbra tremolanti .* 

Poi là di Stige fra la nebbia .greve 
Si dardeggian con occhi lampeggianti; 
Nò sul legno Caron l’ombre riceve. 

Onde più cruda , fra l’altr’ombre erranti , 
Volean di nuovo incominciar la guerra, 

M Ma non manda all’inferno anni la terra . 
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Non Capaneo , che impavido contrasta. 

Con le trisulche folgori di Giove ; 

Non Tideo , che col dente il cranio guasta 
Di Menalippo, che gran sangue , piove; 

E non gli altri a cantar la Musa or basta , 
Se furtiva pietà la chiama altrove , 

Pietà, che il cor sensibile m’invade 
Più che la punta delle greche spad.e. 

•«( Ella )»■ 

Fosca riede la notte, o insiem con ella 
Calma riede sul campo taciturna; 

De’rei German la pallida Sorella 
Stillante il pianto dalla guancia ebarna 
S’inoltra, udita la feral novella. 

Tra gli estinti in la muta ombra notturna $ 
E ad un raggio lunare in questo e in quello 
Scoprir s’attenta il men cnidei fratello. 
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*<( Olio )► 

E spesso per error su greco volto 
Ca Ule il pianto teban pietosamente; 

Che un cor s’inganna nel dolor sepolto , 

Se l’amata sembianza ha ognor presente , 
Ma pur col guardo in altra parte volto 
Scorse il gruppo, che il suol pesantemente 
Preraea, d’Eteocle, e Polinice estinti, 

Fra i denti, e l’unghie duramente avvinti. 

•«( Ace )»• 

Chi mi dirà come il bel cor si sface 
Fra i cor peggiori, che temprò Natura? 

Il labbro il dica che per doglia tace, 

O il guardo, che da lor mesto si fura. 

Ma al dubbio lume dell’argentea face. 

Che la nova pietà scortar procura, 

Altra Donna vegg’io, che lenta viene, 

E tratto tratto nel cammin si sviene. 
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•«( jidre )*• 

O Io Sposo calcar temendo, o il Padre 

Fra i monchi busti insangu nati , e folti, . 
Con le luci di pianto umide , ed adro _ 
Curvar ?i mira sugli esangui volti ; 

Non teme nò delle nemiche squadre, 

Ma con tutti i pensieri in duol raccolti. 
Sembra che Implori dalla man di Morte 
Divider l’urna col guerricr Consorte. 

1 Oglia )> 

Poi come l’onda , che lontan gorgoglia 
Entro concava rupe , intende a stento 
Un lamento che par d’uom , che si doglia » 
E d’Antigone questo era il lamento ; 
S’arresta, e trema come al vento foglia, 

E come foglia quando tace il vento. 

Pur di nuovo s’arresta, e muove alfine,.. 
U’ le vittime stan dell’empie Erinct ... . 
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i«( Anto }»i 

Si conobber le afflitte , e corse il pianto 
Fra'l sangue dei German, che amcor fumava; 
Coi lembi negri del lacero ammanto 
L’una e Taltra le piaghe atre asciugava; 

E poi d’alta pietà con tristo vanto 
La funebre per quei pira innalzava ; 

Che ad onta ancor delle temute belve 
Schiantar la pira dalle anfionie selve. 

Onte )*■ 

I cadaveri insiem volti di fronte 
Accatastar sull’ultimo cipresso ; 

Le morte salme ad abborrirsi pronte 
L’oraer si volser nel momento istesso ; 

Che la Furia spietata d’ Acheronte 
Forse divise il mal forzato amplesso; 

Qual risurta dappoi losca, e sparuta 
Rese ronrida fiamma biforcata . 
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<( Uda )► 

Dai cadaveri umor d’ira trasuda, 

S’è ver che l’ira in sen de’morti è viva; 
Par che d’anibo la bocca si dischiuda 
A nuove ingiurie j eppur di voce è priva. 
Scosse l’ali la Furia allor più cruda , 

Con cui quel rogo, e la Citta copriva, 

E alfin d’un sofììo inegual violento 
L’odiabil polve lor disperse al vento . 
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NOTE. 

(0 

A’on dcvcsì tacere una circostanza che accresce 
in qualche modo il pregio della estemporanei- 
tà di questo canto. Erasi raccolta V Adunan- 
za per terminare un Poemetto sopra il Ratto 
di Cefalo incominciato pochi giorni innanzi. 
Quindi si lessero le prime ottave improvisate 
per richiamare le idee al Poeta, e all' Udien- 
za. Quando questa vedendo che poco pià man- 
cava al termine del lavoro , manifestò il de- 
siderio d'udire nuovo argomento. Il Poeta aé- 
consentì, e fu dato, ed eseguito il presente. 

( 2 ) 

Il desiderio di presentare senza ritardo le rime, 
fece dare contemporaneamente queste due . 
Gianni non volle decidersi alla scelta, e con 
ambedue proseguì il suo canto. Chi oserebbe 
in faccia sua chiamare la rima la tiranna del- 
la Poesia ? 






K 



Digitized by Google 




■ 



f- 



• • • - • 



• 1 . 



*.•• • • 



• • • «A . 



• • • •- > 



^7 ^ 






• • * 



L.* -0- ri* 
>• T- r#* 
. • • ^ • 



' A . • • 
"• C 






• • • 



s* **•■#• 

% • Il • • . • 



• • • %W r 

•* • 



•* v/ • 



*.•; 



‘ •• 



L* * ♦ ' • 



• 9 • 

• • ^ 

• *r* 



• 4 » 



• • • 



<!• 

» • 

• • • 

I?* 



-• . 
-3|. 
» . • 



•è* 



• 1 

j 



j 



• m % 



« * 



• .* 



••• 
• 9 • 



• 1 • 



•a’* 
• . » 



è- 



•4- 



.••• 
• ^ • 



• 4 



•• • 



• • 



•• 



• • 



^ ^ • • 7» • 






•r* 

• • * 



% 

% 












• • 



* I * 



• • 

f 

♦ • 



• ,* 



.1 



*v 

• \r* 



*A*‘ 



• • • 



« 

• t 



4 • 






•• • 






* 4 • 



' > . 
?.* • 



• •• 

• * 

< 






»*#*• 

••• 



• ♦ . 
• • 






. Ò 



• w • 



. • • 



• w • 



•• • 



• # • 



• • • 

. •#• 



* ^ • 



k • • 

►* •■f .- 






• •• 
4 ^ • 



'.f.- 



4» 






• m* 



a’ 

•• • 

• * • 

• W • 



O 

• • 



*.f; 



• •• 






• at * * 



'4 ♦ 






•# • 



• • • 



*!• 

• *•*.' 



••• 



• ’ • 
• • ' 






• V • • ' • 






•Il • 



••• 

• . • 

. • . 



• w* 
» • 



» f 



•#• 



'i* 

1 # • 

* • • 

. • • 



• 1 









« • 



* . • 



0 






•T» 












• • ìA « 






• « 
% 



• • • 

•T • 



•‘f* 

*T: 

• ® • 






• w* 






» •ita • 



®. 



• •• 






*#* 



è 



« ■■ • 



• 4B « 



• •• 



« • 

• ^ • 

• - • 






. ^ 






• • 4 



•• • 












iut *._• 



• 

* * • 



.1. 



. •?. 



••* 

.*ca 






• • • *iki 



« 

4 



